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UNA NECROPOLI ROMANA RINVENUTA A 
RAVENNA TRA VIA DEI POGGI E VIA 
ROMEA SUD: GLI OGGETTI IN VETRO 
NELLE SEPOLTURE 

L'area di necropoli 
La necropoli rinvenuta a Ravenna, in viale Europa, 
tra via dei Poggi e via Romea Sud (fig. l ) ,  documenta 
un settore costituito da 146 sepolture: il maggiore 
campione attualmente noto nella zona ravennate e 
classiaria ( i  1. L'indagine archeologica ha permesso di 
cogliere importanti dati sulla frequentazione dell'area 
in relazione ai riti funebri, alle tipologie delle tombe 
e dei corredi, alle aree recintate, ai percorsi interni in 
rapporto anche alle peculiarità ambientali. 
La necropoli si localizza topograficamente nella zona 
situata anticamente a Sud del sobborgo di Cesarea (2) 
e, stando alle indicazioni dei sondaggi e ai dati di 
scavo, a Nord dell'accesso marittimo collegato, attra- 
verso il canale-portuale, agli invasi vallivi ospitanti la 
flotta militare di impianto augusteo. L'area doveva 
essere attraversata, in direzione Sud, da una via di 
comunicazione che collegava Ravenna all'area por- 
tuale ed, in epoca più tarda, al centro di Classe; que- 
sta zona, caratterizzata da dossi sabbiosi ed esterna 
all'abitato urbano, era utilizzata per le deposizioni 
funebri, in conformità alle norme giuridiche romane. 
La necropoli si trovava compresa, in via ipotetica, tra 
due infrastrutture: la strada ad Ovest e, ad Est, le 
dighe di protezione alla linea di costa, individuate tra- 
mite sondaggi penetrometrici. 
Lo scavo, realizzato in occasione dei lavori per il sot- 
topassaggio ferroviario della linea Ravenna-Rimini 
nel 1990 e 199 1, è stato effettuato con una certa pro- 
grammazione che ha permesso di non incorrere negli 
aspetti negativi degli interventi d'emergenza (3). 

All'interno dell'area indagata, suddivisa in quattro 
settori corrispondenti ai diversi interventi di scavo, 
erano presenti zone umide parallele alla linea di 
costa: vi erano fossati utilizzati sia per il drenaggio 
sia per controbattere l'abbassamento progressivo del 
terreno conseguente alla subsidenza. 
Sono state individuate, soprattutto nelle vicinanze 
della strada, tombe in cassa in muratura di grandi 
dimensioni disposte lungo probabili sentieri interni; 
alcuni gruppi di sepolture erano sistemati intorno a 
basamenti in laterizio probabilmente relativi a monu- 
menti funerari di maggiore rilievo; spesso le tombe 
infantili venivano inserite negli spazi lasciati dalle 
tombe maggiori. Alcune deposizioni erano circostanti 
un edificio a carattere monumentale, rinvenuto in 

fondazione, in linea con l'andamento della spiaggia 
e, probabilmente, posto in corrispondenza di un per- 
corso interno parallelo alla costa e alla duna. I1 rinve- 
nimento di due recinti funerari affiancati e muniti di 
basamento per i cippi, permette di cogliere una parte 
delle suddivisioni interne alla necropoli (4). 

I vetri nei contesti dei corredi 
I dati ricavati sono indicativi delle locali consuetudini 
funerarie (fig. 2): si deduce, in primo luogo, che, 
all'interno del campione in esame, l'abitudine di inu- 
mare i defunti era piuttosto alta, pari al 76%, con 
tipologie tombali differenziate; anche le 35 incinera- 
zioni attestate, corrispondenti al 24% delle sepolture, 
sono suddivise in modo diversificato. 
Due olle in vetro di colore azzurro-verde sono state 
rinvenute con funzione di contenitori per le ceneri, 
sono riferibili al tipo Isings 67a ( 5 )  e si datano dall'età 
tiberiano/claudia al I1 secolo ( 6 ) ;  i pezzi ravennati, 
entrambi con ventre globulare piuttosto accentuato, 
provengono dalla tomba 145 (fig. 3) e dalla tomba 
154 (7). Le anfore, messe a protezione delle olle, 
risultanti resecate sotto la spalla e mancanti del pun- 
tale, non forniscono indicazioni precise sulla datazio- 
ne ma risultano comunque inquadrabili fra il I ed il I1 
secolo. Le urne erano sigillate: in un caso con coper- 
chio in ceramica comune, nell'altro con un coperchio 
in piombo. 
I1 rinvenimento di olle in vetro utilizzate come cine- 
rari è documentato localmente solo in altri due casi: 
negli scavi della necropoli di S. Giovanni Evangelista 
a Ravenna (8) e nella necropoli del podere Minghetti a 
Classe (9). 
I corredi posti all'interno delle sepolture (fig. 4) sono 
pari al 43,2%, mentre nel 56,8% delle tombe risulta- 
no assenti; sono distribuiti per 1'89,3% nelle inuma- 
zioni e per 1'8,9% nelle incinerazioni; 1'87,5% dei 
corredi è contenuto all'interno della tomba, mentre il 
12,5% risulta collocato all'esterno, ossia nel taglio 
per la fondazione o la deposizione; una tomba in 
cassa di muratura, l$%, contiene una incinerazione 
con corredo sotto ad una inumazione multipla 
anch'essa con corredo. 
Fra i materiali presenti nelle tombe (fig. 5) un'alta 
percentuale è costituita da monete; gli elementi in 
osso e in vetro compaiono in uguale misura; seguono 
le lucerne e poi, a scalare, i contenitori in ceramica, 
gli oggetti in bronzo, in ambra e in oro. I vetri, conte- 
nuti solo nelle sepolture ad inumazione, sono distri- 
buiti fra tombe in cassa in muratura (nove casi) e 
tombe in fossa terragna (sei casi); questi oggetti 
costituiscono l'unico elemento del corredo in otto 
casi, in due i vetri sono associati a monete, mentre 



negli altri casi le combinazioni sono variabili e 
comunque pertinenti ai corredi più ricchi. 
Esaminando i vetri dei contesti funerari risulta che il 
tipo maggiormente attestato è riferibile, con alcune 
varianti, alla forma Isings 82A2, piuttosto nota nel 
Ravennate (io). 

Nella tomba 18, in muratura con cassa lignea, vi 
erano tre balsamari di colore verde e azzurro opaciz- 
zato (fig. 6), diffusi dalla seconda metà del I secolo 
(11); in particolare uno di questi ha il fondo bollato, 
riconducibile al tipo 8 di De Tommaso e leggibile 
ipoteticamente "M.CN.A.INGU.A.V.", con al centro 
"... E" 0 "... F" (12). La datazione è confermata dal 
corredo: una lucerna Firmalampen a canale aperto 
con bollo "AGILISIF" (13), una coppetta a pareti sotti- 
li grigie della metà del I secolo (14) d'interno della 
quale era contenuta una lucerna a volute (15).  La 
tomba 49 conteneva un neonato in fossa terragna 
deposto sotto ad una tegola, a fianco della quale stava 
un'altra tegola a ricoprire cinque balsamari, anch'essi 
a ventre conico, di colore azzurro quasi trasparente 
(fig. 7) e databili al I-II secolo (16). 
Due balsamari tipo Isings 82B2, frammentati all'at- 
tacco del collo (fig. 8), provengono dalla tomba 29, in 
cassa di muratura; altri due esemplari analoghi, pro- 
venienti da! territorio ravennate, sono databili alla 
metà del I1 secolo (17). 

I1 tipo Isings 28b (fig. 9) è documentato da due balsa- 
mari a ventre conico di colore verdognolo, che si 
datano a partire dalla fine del I secolo (18): sono stati 
rinvenuti nella tomba 24, una cassa in muratura con 
due sepolture. 
Un corredo composto da due balsamarihottiglie (fig. 
10) in vetro azzurro trasparente, con alto collo cilin- 
drico e corpo emisferico, proviene dalla tomba 87: 
una cassa lignea in fossa terragna; gli oggetti, databili 
dalla fine del I al I1 secolo e probabilmente di produ- 
zione orientale, sono diffusi anche ad Aquileia e 
nell'Italia settentrionale e sono già noti a Ravenna 
(19). 
La tomba 100, una cassa in muratura contenente una 
incinerazione indiretta con lucerna Firmalampen con 
bollo "FORTIS" (20), venne riutilizzata per inumazio- 
ni multiple, una delle quali era corredata di un conte- 
nitore monoansato identificabile come una Hydria, 
tipo Isings 51, (fig. 11) di colore biancastro opaco, 
databile al I1 secolo (21). 

Anche la tomba 26 era una cassa in muratura con due 
sepolture in cassa lignea, di cui solo la tomba 26b 
aveva materiali vitrei: una olletta a corpo globulare 

valore apotropaico ed augurale, è caratteristica delle 
tombe femminili ed è probabilmente importata da 
Aquileia (24). 
La sepoltura 66, una cassa in mattoni con deposizio- 
ne multipla, aveva un corredo interno costituito da 
spilloni e aghi in osso ed una moneta; all'estemo, nel 
taglio di fondazione della struttura, alla testa delle 
tomba, vi era una lucerna Firmalampen a canale 
aperto con bollo "FAOR" (2s) e lucerne a volute con 
motivi vari sul disco, databili al 11 secolo (26); ai piedi 
della cassa, nel taglio di fondazione e alla medesima 
quota di rinvenimento delle lucerne, stava un'olla in 
vetro azzurro, tipo Isings 64 (fig. 13), priva di ceneri, 
senza coperchio e, come le lucerne, coperta da una 
lastra in marmo rosso di Verona. Escludendo la possi- 
bilità che si tratti di un vaso da fiori o di un conteni- 
tore per offerte, è ipotizzabile che l'olla abbia avuto 
funzione di cenotafio. I1 contenitore in vetro si data 
alla seconda metà del I-II secolo (27). 
Un balsamario campaniforme, variante del tipo Isings 
82A1 (fig. 14), probabilmente databile alla seconda 
metà del 11-111 secolo e di  produzione del 
Mediterraneo orientale (281, era contenuto nella tomba 
in muratura 106. 
La sepoltura 82, una cassa lignea in fossa terragna, 
presenta come unico elemento del corredo un balsa- 
mariolbottiglia in vetro verdognolo, con corpo bico- 
nico, collo cilindrico più corto del ventre e strozzato 
alla base (fig. 15); seppure manchino precisi confron- 
ti è ipoteticamente inquadrabile fra la fine del 11-inizi 
111 secolo (29). 
Al di fuori dei contesti funerari, è stata rinvenuta una 
bottiglia esagonale, realizzata con soffiatura a stam- 
po, databile alla seconda metà del 1-11 secolo (30). 
Complessivamente i vetri rinvenuti nella necropoli di 
Ravenna possono essere riassunti in uno schema (fig. 
16) che conferma la presenza di contenitori già noti 
in altre necropoli classiarie (tipi Isings 82A e 82B, 
28B) e di alcuni oggetti nuovi per l'ambito ravennate 
(tipi Isings 68, variante Isings 77, Calvi AB); inoltre 
viene confermato l'uso, piuttosto occasionale, delle 
urne cinerarie in vetro. 
Le tipologie individuate rientrano, complessivamente, 
in quelle diffuse soprattutto nelle aree del Mediterra- 
neo orientale, ma note anche ad Aquileia ed, in parte, 
nelle regioni dell'ltalia settentrionale e dell'Europa 
occidentale; cronologicamente sono inquadrabili fra 
la fine del 1 ed il I1 secolo, con pochi elementi che 
giungono sino al 111 secolo. 

- - 

tipo Isings 68 (fig. 12.1), riconducibile alla seconda 
NOTE metà '-I1 ii2 )3  e un vasetto, variante ( I )  Numerose sono le mne di necropoli individuate fra Rsvenna 

Isings 77 (fig. 12.2), e (Jasje, rifcribili ad compresa fra il I ed il VI-VII secolo 
un'ansetta ad "ldata a e distribuite lungo tutta la linea di costa antica. Per una trattazio- 

metà databile anch'essO seconda metà ,e globale dell'argomento si veda M.G. MAIOLI, La topografia 
del 1-11 secolo; la forma ricorda quella dei della zona di Classe, in G. SUSINI (ed.), Storia di Ravenna, I. 
diffusi, seppure raramente, in tutto il mondo romano L'evo antico, Venezia 1990, pp. 375-414 con ampia bibliografia. 
dalla seconda metà del I secolo (23). Faceva parte del (2) MAIOLI 1990 cit., p. 375 e p. 413, nota n. 23, 
corredo anche una moneta consunta forse attribuibile (3) L'indagine è stata condotta dalle scriventi con l'assistenza in - 
a Nerva, una spatoiina in ambra ed un anello in scavo della dott.ssa M.L. Stoppioni e la direzione scientifica della 
ambra con patera. L'ambra, a cui veniva attribuito dott.ssa M.G. Maioli della Soprintendenza Archeologica 
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DIDASCALIE DELLE ILLUSTRAZIONI 
(I  restauri dei pezzi sono di Mauro Ricci della Soprintendenza 
Archeologica dell'Emilia Romagna; i disegni dei vetri sono stati 
realizzati da Cinzia Sangiorgi). 
Fig. 1: Ubicazione dell'area di scavo. 
Fig. 2: Diagrammi con valori espressi in percentuali: indicazione 
delle tombe ad inumazione e delle tombe ad incinerazione con le 
rispettive tipologie individuate. 
Fig. 3: Olla con coperchio in ceramica comune. 
Fig. 4: Diagrammi con valori espressi in percentuali: presenza dei 
corredi nelle tombe e suddivisione dei corredi per rito funebre. 
Fig. 5: Diagrammi quantitativi: materiali ricorrenti nelle tombe e 
associazione degli oggetti in vetro ad altri materiali. 
Fig. 6: Balsamari. 
Fig. 7: Balsamario. 
Fig. 8: Balsamario. 
Fig. 9: Balsamario. 
Fig. 10: Balsamari/bottiglie. 



Fig. l l : Hydria. 
Fig. 12: 1. Olletta; 2. Vasetto. 
Fig. 13: Olla. 

Fig. 14: Balsamario campaniforme. 
Fig. 15: Balsamario/bottiglia. 
Fig. 16: Diagramma delle forme vitree rinvenute nella necropoli. 
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